La cultura dell’integrazione comincia dalla scuola. Lo hanno chiaramente dimostrato i 237 alunni degli oltre 130 istituti europei di ogni ordine e grado, che hanno aderito con entusiasmo al 1° Concorso “chiamatemi per nome”. L’Associazione Integrazione di Villaverla e il Centro Documentazione Handicap, promotori dell’iniziativa, chiedevano alle scuole di inviare canzoni, poesie, storie e disegni sul tema dell’accoglienza dei disabili nelle classi, ed il risultato finale è andato indubbiamente al di là di ogni più rosea aspettativa, afferma con soddisfazione Maria Rita Dal Molin, una delle anime del concorso, sottolineando che il lavoro della commissione è stato lungo e difficile, grazie alla straordinaria sensibilità dei tanti partecipanti. Sabato 22 Maggio scorso i veri protagonisti sono stati difatti proprio gli alunni vincitori nelle due categorie del concorso, premiati a Schio, in occasione del convegno indetto sul tema presso l’Istituto Tecnico “De Pretto”. I ragazzi, arrivati dalle provincie di Catania, Trapani, Potenza, Ferrara, hanno raccontato le loro storie quotidiane di accoglienza verso i loro compagni speciali, storie di crescita e di maturazione reciproca nel segno dell’uguaglianza e della solidarietà. “Siamo grati a Maicol, che ci ha insegnato ad ascoltare”, è stata la testimonianza dei ragazzi della Scuola Media “Cosmè Tura” di Barco (Fe), vincitrice della sezione A, e proprio a Maicol è toccato l’onore di tagliare il nastro inaugurale della mostra che, fino al 6 giugno prossimo, ospiterà gli elaborati arrivati alla commissione. “La società tende a dividerci in categorie sin da piccoli, buoni e cattivi, interisti e milanisti, abili e disabili- ha sottolineato invece Claudio Imprudente, scrittore e Presidente del Centro Documentazione Handicap di Bologna- eppure si tratta semplicemente di accettare i diversi modi che ognuno di noi utilizza per rapportarsi con gli altri. Io, ad esempio, non ho la parola ma ho trovato vie alternative ed altrettanto efficaci per comunicare. Non mi sento inferiore per questo, anzi ne traggo stimoli per cercare idee nuove che possano facilitare la vita di chi si trova nella mia condizione. Questo handicap non è per me un limite, ma un punto di partenza”. Eppure la presenza di un ragazzo disabile è spesso vissuta ancora con forte disagio, da parte di insegnanti e delle stesse famiglie. “La scuola è progredita, sulla strada dell’abolizione delle barriere architettoniche, ma molto resta ancora da fare per renderla veramente accessibile a tutti- ha confermato Marisa Faloppa, Presidente dell’Associazione “Handicap & Scuola”- le famiglie non vanno lasciate sole, ma coinvolte nel processo di recupero funzionale e soprattutto sociale. Il messaggio che arriva dalla straordinaria partecipazione a questo concorso, induce però alla speranza e all’ottimismo: i nostri ragazzi, se guidati dal nostro esempio, sanno accogliere ed accettare chi ha bisogno di aiuto per avere le stesse opportunità degli altri”. Preoccupa, invece, il calo degli insegnanti di sostegno preventivato da Edoardo Adorno, Dirigente del Settore Interventi Educativi di Vicenza, l’ex Provveditorato agli Studi: “la nuova riforma scolastica rischia di penalizzare questo importante corpo docente, bisogna far fronte con altre iniziative di supporto”. Appello raccolto dal Referente Regionale per l’Integrazione, Renato Anoè, che ha assicurato l’impegno per migliorare la qualità della vita negli istituti scolastici del Veneto. Il convegno, patrocinato dal comune di Villaverla e Schio, rappresentati dai rispettivi Assessori ai servizi sociali, Grazia Bettale e Emilia Laugelli, è stato poi animato dagli interventi conclusivi della pedagogista Carmen Buzzaniti e da Flavio Fogarolo, membro della commissione esaminatrice, che hanno esposto le motivazioni dei premi e le finalità di un concorso: “accogliere vuol dire imparare dagli altri, ci auguriamo che con iniziative come queste si riesca a far comprendere la stupidità di barriere che sono soprattutto psicologiche, prima ancora che architettoniche”.
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